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il “mondo vegetale” nei tre moduli ALBERI E ARBUSTI (ALEPO I/I nel 2005), ERBACEE
(ALEPO I/II nel 2007) e FUNGHI E LICHENI (ALEPO I/III nel 2004);
il volume teorico sulla tipizzazione lessicale "Il mondo vegetale. Indice dei tipi lessicali e
altre modalità di consultazione" (ALEPO I nel 2008);
il “mondo animale” nei due moduli "La fauna e Caccia e Pesca" (ALEPO III/I e III/II nel
2013).
lo “spazio e il tempo” con i due moduli appena pubblicati "Lo spazio e il tempo" (ALEPO
V/I e II).

2. Il V volume

territori del Piemonte occidentale interessati principalmente dalla presenza delle minoranze
linguistiche galloromanze.

La rete dei punti di inchiesta copre l’area montana del Piemonte occidentale e comprende 42
località divise, tra l’area di parlata occitana, francoprovenzale, piemontese e ligure.
L’inserimento di diversi punti di “controllo” nell’area collinare o pianigiana di parlata
piemontese e di un punto, quello di Tenda, esterno al con몭ne amministrativo italiano, ha
funzione sia di confronto, sia di osservazione "delle dinamiche tra centri interni e esterni
all’area" (Canobbio/Telmon 2003몭 26), in modo da evitare di stabilire a priori limiti areali o
con몭ni linguistici. I rilievi sul terreno mostrano una rete abbastanza 몭tta: almeno una
località per ciascuna valle del Piemonte occidentale sede di una minoranza linguistica, più
località nel caso di valli estese o nel caso di situazioni linguistiche complesse. Insieme all’
"Atlas des patois valdôtains (APV)", l’ALEPO costituisce l’ideale completamento sul versante
italiano degli atlanti regionali francesi dedicati a regioni con몭nanti (come l’ALJA, "Atlas
Linguistique et ethnographique du Jura et des Alpes du nord" e l’ALP, "Atlas Linguistique de la
Provence").

I volumi 몭nora pubblicati dall’ALEPO riguardano:

Nel presente contributo  si delineeranno le principali caratteristiche dell’ultimo volume
pubblicato, denominato “Lo spazio e il tempo” (ALEPO V) e si analizzeranno le prospettive
future di sviluppo dell’atlante.
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I lavori per il V volume dell’ALEPO sono partiti nel 2013, subito dopo la conclusione del
volume III. La sua redazione è stata simile a quella dei volumi precedenti, così come è stato
usato lo stesso software per elaborarne i materiali, poiché la direzione e la redazione
progettavano di pubblicare un prodotto editoriale simile ai precedenti, cioè un volume
cartaceo con una scelta di materiali e un CD-ROM allegato con tutti i materiali e le carte
dell’atlante e vari tipi di indici.

#note1


Un primo ostacolo alla redazione di questo volume è stata la chiusura improvvisa di Palazzo
Nuovo nell’aprile 2015, la sede del Dipartimento di Studi Umanistici in cui lavorava la
redazione dell’atlante, allora formata da 5 persone: ciò ha costretto a rallentare i lavori e a
spostarsi nella sede attuale (che è ancora provvisoria). Nell’ultimo anno, inoltre, il contributo
della Regione Piemonte si è dimezzato e, dal 2020, è stato azzerato: il che ha reso
impraticabile la pubblicazione nella sua forma classica, composta da volume stampato e CD-
ROM allegato. La pubblicazione è avvenuta, pertanto, in formato digitale ed è consultabile
liberamente tramite il sito https://www.alepo.unito.it/), con caratteristiche che verranno
esposte in seguito.

Il modulo V/I - "Lo spazio", dedicato allo spazio geogra몭co (122 voci) contiene voci relative
alle caratteristiche del territorio alpino (le MONTAGNE, le CRESTE, i RIPARI, TRACCE e
SENTIERI, VALLI, le CRESTE, i RIPARI, TRACCE e SENTIERI) e alle caratteristiche del terreno
(PIETRE, PIETRAIE, FRANE, PARETI ROCCIOSE); seguono poi diverse voci dedicate
all’alpinismo. L’ultima parte riguarda l’acqua: si tratta di una trentina di voci che affrontano le
denominazioni legate alle acque correnti (SORGENTI, CASCATE, FIUMI, TORRENTI,
RUSCELLI, SPONDE, DIGHE e PONTI) e alle acque ferme (LAGHI, STAGNI e ACQUITRINI).

Il II modulo, V/II - "Il tempo" (288 voci), è diviso in una sezione di tempo atmosferico
(PRECIPITAZIONI, TEMPERATURA, FENOMENI ATMOSFERICI) e in una di tempo
cronologico (MISURA DEL TEMPO, STAGIONI ecc.). La prima include una quindicina di voci
dedicate a SOLE, AFA e CALDO in generale, trenta voci sul freddo (BRINA, GHIACCIO,
GALAVERNA) e circa quaranta sui fenomeni di condensazione atmosferica, come NUVOLE,
NEBBIE e tipi di VENTO. Le precipitazioni piovose (PIOGGE e GRANDINE) riguardano circa
trenta voci, mentre un piccolo nucleo di voci analizza le denominazioni del FANGO. Un
nucleo signi몭cativo di voci è dedicato al tema della NEVE, dai tipi di FIOCCHI DI NEVE, agli
strumenti utilizzati dagli uomini per togliere la neve, dal tema delle VALANGHE e SLAVINE al
GIOCO SULLA NEVE e agli SLITTINI PER BAMBINI; questa parte si conclude con un gruppo
di voci dedicate ai CORPI CELESTI come LUNA, STELLE e COSTELLAZIONI.

La seconda sezione, sul tempo cronologico, contiene le denominazioni dei GIORNI DELLA
SETTIMANA, dei MESI e delle STAGIONI, i nomi delle diverse parti del giorno (l’ALBA, il
MATTINO, MEZZOGIORNO, POMERIGGIO, SERA, ecc.), i SALUTI (come, ad esempio,
buongiorno, buonasera, arrivederci, a domani), le calende e i giorni di marca (ovvero
particolari giorni legati alla scansione del tempo contadino e alla PREVISIONE DEL TEMPO
ATMOSFERICO legati a proverbi o espressioni fraseologiche che ne spiegano il signi몭cato).

A completamento del dato linguistico, sono presenti alcune fotogra몭e, circa una ventina,
dell’archivio etnofotogra몭co (v. 몭g. 1), 몭nora utilizzate in modo sporadico nelle pubblicazioni
precedenti; il ricco archivio, composto da circa 3000 fotogra몭e, rimane in gran parte ancora
da pubblicare, poiché riguarda maggiormente i moduli relativi all’agricoltura e alle attività
domestiche.



 

1: Particolare dei materiali della voce V-I 77 piccozza, in cui sono presenti alcune fotogra몭e dell’archivio.

Il V volume si differenzia in modo evidente da quelli precedenti, che contenevano
principalmente denominazioni dialettali di piante e animali. Le domande presenti, infatti,
prevedevano spesso la semplice traduzione di nomi. In questo caso, invece, il questionario ha
previsto molte domande di tipo diverso (con la presenza di verbi, sintagmi ecc.) che hanno
costretto la redazione a confrontarsi con materiali più eterogenei.

A partire dalle domande chiuse sono nate le voci geolinguistiche più classiche, di carattere
onomasiologico (come per es. V-II 42 PIOGGIA, V-II 103 NEVE) in cui, tuttavia, non è
presente l’articolata questione tassonomica (sia scienti몭ca sia popolare) nei moduli
riguardanti il mondo vegetale e animale. Un caso particolare, all’interno di questa tipologia, è
rappresentato dalle voci che indagano concetti relativi allo spazio alpino e ai fenomeni
atmosferici che non hanno un equivalente preciso nelle lingue di cultura (come per esempio
V-II-7 UN POSTO BEN ESPOSTO AL SOLE, v. 몭g. 2, e V-II 96 IL VENTO FA FUMARE LE
CRESTE); queste domande talvolta non hanno dato i risultati sperati in termini di
produttività delle risposte o di distanziamento dal modello italiano. Ad esempio, nella 몭g. 2 si
può osservare come la domanda UN POSTO BEN ESPOSTO AL SOLE fosse studiata per
elicitare termini corrispondente all’italiano popolare indiritto o al francese endroit: in alcuni
casi, tuttavia, l’informatore si è limitato a trasporre letteralmente in italiano la domanda o, in
altri casi, ha cercato di rendere il concetto con una perifrasi.
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2: Particolare dei materiali della voce V-II-7 UN POSTO BEN ESPOSTO AL SOLE.

Le numerose domande aperte del tipo Q162 “Che nomi di stelle e costellazioni conoscete?” o
Q273 “Come si chiamano i sei primi e i sei ultimi giorni dell'anno?” puntavano a far emergere
tassonomie popolari di fenomeni atmosferici e legati al calendario (cfr. le voci V-II-20 tipi di
nuvole, V-II-79 tipi di vento, V-II 171 nomi di stelle e costellazioni, V-II 283 calende [giorni di
marca]; cfr. 몭g. 3).

3: Particolare dei materiali della voce V-I-171 nomi di stelle e costellazioni.

In modo simile, altre domande aperte erano esplicitamente rivolte all’elicitazione di
etnotesti su aspetti particolari della vita alpina (cfr. le voci V-I 53 racconti sulla montagna, V-
II-147 racconti sulla neve), mentre altre ancora, di tipo “semantico”, miravano a ottenere
de몭nizioni relative a un determinato signi몭cante (ad esempio Q280 “Che cosa si intende per
montagna?”, v. 몭g. 4).

4: Particolare dei materiali della voce V-II-2 montagna.
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4: Particolare dei materiali della voce V-II-2 montagna.

In몭ne, alcune domande chiuse prevedevano, in aggiunta alle risposte, proverbi, paragoni
liberi o usanze relativi ad alcuni referenti come nel caso di V-II 28 IL CIELO A PECORELLE (v.
몭g. 5).

5: Particolare dei materiali della voce V-II 28 IL CIELO A PECOERELLE.

In aggiunta alle speci몭cità del V volume, durante la redazione del volume, sono emersi alcuni
problemi di economia generale del lavoro, con dif몭coltà, da parte della redazione, nel
trasformare i dati raccolti in voci dell’atlante. In diversi casi alcune domande non hanno
ottenuto risposte soddisfacenti, poiché la formulazione della domanda del questionario era
ambigua o poco chiara al raccoglitore o all’informatore: pertanto alcune risposte sono
semplici traduzioni letterali della domanda (ad esempio Q134 “Ci sono chiazze di terra
alternate a chiazze di neve”, Q179 “Una buona giornata di lavoro”, cfr. 몭g. 6, Q375 “Prendere
lo slancio per saltare”).

6: Particolare dei materiali della voce V-II 195 "una buona giornata di lavoro".

In altri casi non era presente una denominazione dialettale (ad es. V-I 55 ALPINISTA, V-I 87
GUARDIANO (DEL RIFUGIO) o il referente richiesto non era stato riconosciuto poiché
l’informatore non conosceva la parola italiana equivalente, nonostante che il termine fosse
parte del vocabolario dialettale della comunità (cfr. ad es. V-I 66 SERACCHI, v. 몭g. 7)
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7: Particolare dei materiali della voce V-I 66 SERACCHI.

In alcuni casi alcune voci hanno avuto un interesse prettamente etnogra몭co e sono state
dunque trascurabili dal punto di vista linguistico (es. V-I 56 GUIDA ALPINA, v. 몭g. 8).
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3. La prassi redazionale dell’ALEPO: una proposta

un volume cartaceo contenente un’introduzione speci몭ca, una guida alla lettura e una
selezione di materiali (cioè le voci più signi몭cative del volume), accompagnati dalle
relative carte in formato A3;
un CD-ROM in cui erano contenuti tutti i materiali e le carte, indici di vario tipo, tra cui
l’indice delle forme e l’indice dei tipi lessicali (elaborato secondo le ri몭essioni teoriche di
Cerruti/Regis 2008).

8: Particolare dei materiali della voce V-I 56 GUIDA ALPINISTA.

Una differenza molto signi몭cativa rispetto ai volumi precedenti è ravvisabile nel fatto che nel
V volume non è presente solo materiale di interesse puramente lessicale, ma anche di valore
morfologico e morfosintattico: voci “몭esse” (ad esempio II-259 anno+, V-II- 15 sudare (io
sudo) o voci indipendenti da cui si può osservare la 몭essione verbale (V-II 38 piove?, V-II-39
piove, V-II-40 è piovuto, V-II-72 mettersi al riparo (dalla pioggia), V-II-73 mettiti al riparo
(dalla pioggia), voci che riguardano sintagmi (ad esempio V-II 224 tra una settimana) o intere
frasi (ad esempio V-II 255 l’orologio del campanile suona le ore e le mezze ore, V-II 260 quanti
anni hai?). Questo ha aumentato sensibilmente il materiale per l’indicizzazione e ha
complicato l’inserimento di queste forme nell’indice dei tipi lessicali.

Come già accennato, i volumi dell’ALEPO pubblicati prima del V, cioè I-"Il mondo vegetale" e
III-"Il mondo animale", erano composti da:

Il V volume, per le ragioni economiche già menzionate, è stato pubblicato in formato
digitale. Infatti, il database Access (https://www.wikidata.org/wiki/Q80689) con cui i dati
dell’ALEPO sono elaborati produce, come output, dei 몭le di testo che sono facilmente
convertibili in PDF. Si è pensato quindi di produrre l’intero volume open access sotto forma
di 몭le PDF interattivo con collegamenti ipertestuali interni, in cui sono presenti tutti i
materiali e tutte le carte, e non solo una selezione di quelli più importanti.

Questo modo di pubblicazione è, in un certo senso, un compromesso di transizione tra la
vecchia impostazione e una pubblicazione digitale a tutti gli effetti. Per il V volume, come è
già stato detto, le fasi redazionali e la gestione informatizzata dei dati non sono cambiate
rispetto ai volumi precedenti. Per il futuro bisognerà intervenire in modo deciso sul processo
di trattamento dei dati dell’atlante, perché le risorse 몭nanziarie sono sempre più scarse e
sarà assolutamente necessario ottimizzare la forza lavoro disponibile.

http://www.kit.gwi.uni-muenchen.de/wp-content/uploads/8.png
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1. Riascolto integrale della porzione della registrazione audio (anni ’80) dell’inchiesta
relativa al volume da pubblicare;

2. Trascrizione a mano, su carta, in una gra몭a IPA adattata tutto il contenuto della
registrazione, integrando con dati non presenti nei quaderni (dialoghi, cambi di codice,
esitazioni…). Questo lavoro era portato a termine da un gruppo di almeno 4 persone. In
questa fase, così come nelle successive, i quaderni di inchiesta venivano consultati
all’occorrenza solo come controllo del riascolto integrale.

3. In seguito al primo ascolto e alla trascrizione, caricamento dei dati sul database. Il
caricamento avveniva tramite una tastiera virtuale nel font IPA-ALEPO, elaborato ad hoc a
몭ne anni ’90, in base alle esigenze di quel tempo.

4. Controllo dei dati caricati, effettuato da un redattore diverso da quello che li aveva
caricati.

Fino ad ora la prassi del lavoro redazionale ha previsto molti passaggi, talvolta dispersivi,
che, per essere portati a termine, hanno richiesto il lavoro di molte persone. All’inizio della
redazione di un volume dell’atlante, la redazione ha a disposizione l’enorme mole di dati
raccolti con le inchieste ALEPO (circa 1300 ore di registrazione) e una loro parziale
trascrizione in gra몭a ALF-Rousselot sui cosiddetti “quaderni d’inchiesta”, compilati dal
raccoglitore di ogni punto dell’atlante (alcuni sono compilati integralmente, mentre altri
sono più lacunosi), il cui contenuto è stato più volte veri몭cato e corretto in passato sulla
base delle registrazioni audio. La prassi redazionale “vecchia” si può riassumere in quattro
passaggi, v. 몭g. 9몭

9: La prassi redazionale “vecchia” dell’ALEPO.

Questa procedura ha alcuni vantaggi e diversi svantaggi. Se da una parte si ha l’accuratezza
delle trascrizioni e la coerenza dei dati, con la conservazione di tutte le particolarità presenti
nell’inchiesta originale, dall’altra tutto il processo è molto dispendioso in termini di tempo e
forza lavoro, poiché coinvolge almeno quattro o cinque persone. Inoltre, il lavoro è talvolta
ripetitivo, e rischia di far perdere dati presenti solo nei quaderni di inchiesta, come dati
raccolti ma non registrati in audio o annotazioni scritte del raccoglitore. Ad esempio, a
Canosio (610), Valle Maira, è stata registrata una 몭lastrocca sul tempo atmosferico (V-II-39
PIOVE). Nel Quaderno d’Inchiesta è stata registrata una variante della vicina San Michele di
Prazzo, non presente nell’audio dell’inchiesta (몭g. 10). Con la prassi editoriale attuale, questa
variante avrebbe rischiato, potenzialmente, di essere stata tralasciata e non inserita nel
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1. Trascrizione digitale in IPA-Unicode del contenuto dei quaderni di inchiesta su un 몭le di
testo. Questo lavoro sarebbe estremamente sveltito dalla digitalizzazione dei quaderni di
inchiesta, su cui si è sempre lavorato in formato cartaceo

2. Controllo delle trascrizioni e integrazione, sulla base delle registrazioni audio. Tutto
verrebbe poi caricato sul database.

3. Inserimento dei dati nel database, che non sarebbe una riscrittura in formato digitale
come nella procedura precedente, ma solo una semplice copiatura di dati già disponibili
in formato digitale.

4. Eventuale ricontrollo.

volume, perché i quaderni di inchiesta non sono stati osservati in modo sistematico ma solo
come controllo dell'audio.

10: Varianti locali di proverbi sulla pioggia a Canosio.

Da un punto di vista tecnico, inoltre, il font IPA-ALEPO è ormai obsoleto, poiché si tratta di
un vecchio font TrueType non compatibile con lo standard Unicode, che limita molto
l’accessibilità e la condivisione dei dati, poiché non è ricercabile o interrogabile. In alcuni
casi la mancanza di caratteri in questo font (come la tilde per la nasalizzazione) ha portato
alla sempli몭cazione di alcune trascrizioni. Ad esempio, a Pramollo (410), il passaggio della
nasale velare intervocalica postonica alla nasalizzazione sulla vocale precedente, descritto da
Genre (1992), non è stato reso come tale nell’edizione dell’Atlante, poiché nel set di caratteri
manca la tilde per indicare la nasalizzazione. Realizzazioni effettive del tipo [lỹɔ] ‘luna’
risultano dunque trascritte come [ˈlyŋɔ] (ALEPO V, II 182).

Poiché in futuro la redazione dovrà lavorare con mezzi 몭nanziari (e umani) più limitati e una
redazione più ridotta, si può immaginare di modi몭care la prassi redazionale con l’obiettivo di
sempli몭care il processo di gestione dei dati, ottimizzare le risorse, e condividere più
facilmente i dati in formato digitale. Tutto ciò senza sacri몭care la ricchezza e la varietà dei
materiali dell’ALEPO. Si può immaginare una procedura redazionale “nuova”, divisa nei
seguenti passaggi (몭g. 11):

2
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4. Prospettive sul futuro dell’atlante

11: Proposta di procedura redazionale "nuova".

I vantaggi di una procedura di questo tipo sarebbero diversi: si tratta di un lavoro che
potrebbe essere portato avanti da un numero minore di redattori, che valorizzerebbe di più i
quaderni d’inchiesta, appro몭ttando del lavoro già fatto. Il risparmio di tempo e risorse
sarebbe considerevole, perché si avrebbe solo una fase di trascrizione, integrata e corretta in
seguito con l’aiuto delle registrazioni e in seguito copiata sul database. Si noti che queste
due fasi potrebbero essere tranquillamente “fuse” trascrivendo direttamente sul database.
Inoltre, per quanto riguarda l’accessibilità, il testo in IPA Unicode sarebbe pienamente
interrogabile, mentre oggi non lo è. Tuttavia, rispetto alla procedura redazionale “vecchia”, si
avrebbero alcuni svantaggi, poiché le trascrizioni sarebbero controllate da meno persone e
sarebbero necessari ampi interventi informatici di adattamento del database.

Il piano editoriale per i prossimi volumi prevede la presenza di argomenti come l’agricoltura,
l’allevamento, la vita comunitaria, che contengono molti materiali che esulano dalla dinamica
domanda-risposta tipica di un atlante linguistico tradizionale, e per questo motivo sarebbero
dif몭cilmente inseribili nella struttura rigida che l’ALEPO ha 몭nora adottato.

Si pensi, per esempio, ai numerosi etnotesti  sulla FIENAGIONE (II-I), che ne descrivono le
varie fasi, spesso in modo articolato: pertanto, essi non potrebbero essere trattati come
semplici risposte di un questionario e dif몭cilmente potrebbero essere inseriti in una carta
linguistica tradizionale. In questo caso, infatti, il lavoro redazionale non potrebbe limitarsi a
una semplice trascrizione, perché si tratta di materiali che andrebbero non solo pubblicati
ma anche commentati estensivamente da un punto di vista linguistico ed etnogra몭co (e non
solo introdotti in una nota di presentazione come è successo 몭no ad ora).

3

Le precedenti pubblicazioni hanno suddiviso la presentazione dei dati in “materiali” e “carte”.
I materiali includevano i dati in forma estesa, con una classi몭cazione delle risposte, note,
traduzioni degli etnotesti e testi di altro tipo (proverbi, osservazioni del raccoglitore…);
questi avevano anche una nota introduttiva curata da un membro della redazione, che
commentava e dava informazioni generali sulla voce, in particolare sui tipi lessicali presenti.
Le “carte”, invece, erano costituite da una carta linguistica tradizionale e da un elenco delle
risposte sintetico (senza commenti o note presenti nei materiali). Questa suddivisione è
stata mantenuta nell’edizione digitale del V volume, ma è chiaro che essa è un’eredità della
pubblicazione cartacea: pertanto in futuro potrà essere superata, immaginando che tutti dati
possano essere accessibili dal punto di inchiesta rappresentato su un’ipotetica carta digitale.
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Già in passato l’ALEPO aveva avuto una pubblicazione elettronica dei suoi dati (il cosiddetto
“CD interattivo”), disponibile per il I e il III volume, che permetteva di interrogare la banca
dati relativa alle risposte puntuali (denominazioni dialettali, tipi lessicali, forme e foni) e di
produrre carte personalizzate (v. 몭g. 12).

12: Tipi lessicali per "castagno" nel CD interattivo dell'ALEPO.

La strada del collegamento diretto con il database per la produzione di carte è sicuramente
percorribile, anche se, come si è già detto, sarà necessario un corposo aggiornamento del
software. In un certo senso un modello interessante per l'ALEPO è VerbaAlpina, cioè un
atlante aggiornato in tempo reale, che consentirebbe di pubblicare scelte di voci anche in
modo indipendente dalla redazione di un modulo speci몭co. Un’altra strada percorribile
potrebbe essere la (ri-)pubblicazione delle carte già stampate sul modello dell’"Atlante
Multimediale dei Dialetti Veneti" (cf. il contributo di Tisato; https://www.kit.gwi.uni-
muenchen.de/?p=57577&v=0#chapter:multimedia-atlas-of-veneto-dialects), cioè in un
elenco ordinato progressivamente sulla base del questionario, le cui risposte avrebbero un
collegamento diretto all’audio.

Il problema della sostenibilità e del collegamento digitale è molto rilevante per l’ALEPO,
poiché si tratta di un atlante completato per circa 1/3 (tre volumi su nove previsti) che dovrà
necessariamente rinnovarsi per poter completare la pubblicazione dei suoi preziosi dati
linguistici ed etnogra몭ci. Più in generale, si pone ancora una volta la questione della
riconversione digitale degli atlanti linguistici del passato. Se gli atlanti di vecchia
generazione erano elaborati e concepiti interamente come “cartacei”, l’ALEPO si pone in un
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generazione erano elaborati e concepiti interamente come “cartacei”, l’ALEPO si pone in un
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